
bollor di S t a t e ,  fé fi getta in eiTa qualunque p e fo ,  
il vento Io dipinge . D i  V ern o  la furia del vento 
Cavernofo niente fi accrefce , e fé Borea doveife a- 
ver qualche relazione con citò  ,  foffxarebbe perenne- 
m e n te ,  che non foffia . Credefi anche ,  che fe il 
giorno di S. G iorgio p io ve,  v ’ è abb on d an za,d i ogni 
ibrta di biade. Si o ffervò, che il giorno di S. G ior
gio non p io v e tte ,  e l ’ abbondanza fu fomma ,  e vi- 
ceverfa . Egli è un difetto troppo comune di q u e ' , 
che fono indurati in qualche opinione ,  oifervar fo- 
lamente ciò , che loro è parziale.

M a vegniamo alle p red iz io n i, che deducono i M or
lacchi dai fegni C e le i l i .  Ebbi m otivo di raccor m ol
te  itrane opinioni nell’ apparizione della Com eta del 
1 7 6 9 ,  e dell’ aurora Boreale dell’ anno ileiTo. L a  C o 
m eta per più giorni fi fece vedere verfo la m ezza 
notte nel m eie  di A g o i t o , e poi difparve ,  e tornò 
comparire di O ttobre . L a  fua coda volgeva all’ O -  
x ien te ,  e quello era fegno della ficura diitruzione de’ 
T u r c h i  per la g u e r r a ,  che aveano allora co ’ M ofco- 
v i t i .  Q u e ila  fu la prima opinion e. M a fu c c e d è ,  che 
ai 28. di N ovem bre dell’ anno ileiìo fi fece fentire 
un te rre m o to , che per le m em orie , che fi anno in 
D alm azia .,  pochi vi furono de’ fim ili.  A llora  diilrut- 
ta  la chim erica fuppoiizione ,  che la C om eta  foiTe 
caufa della rovine de’ T u r c h i ,  la credettero l’ annun
cio di un sì terribile terremoto , ed ebbero ra g io n e , 
poiché non avvenne un mal p egg io re ,  di cui la po- 
teifero incolpare. L a  fera innanzi a quello terremoto 
forfè aU’ improvvifo il vento B oreale, ed il contrailo 
de ’ n u g o li ,  più neri del carbone dimoitrava u na quan
t ità  di materia ellettrica in aria. Furono oifervati la 
notte  ileila alcuni lampi a C ie l feren o , e quelli  fo
no atti a m etter in fomma coilernazione il popolac-
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